
LESMO Dici Davide Brivio e pensi a Valen-
tino Rossi. Perché c’è lui, negli ultimi an-
ni, dietro ai successi del 46 di Tavullia.
Dietro, o forse accanto. Lui, che per guari-
re la Yamaha da dodici anni di digiuno
forzato, ha strappato il Dottore alla Honda
e riportato il titolo iridato nella casa dei
tre diapason. Grazie anche ad appunta-
menti notturni nel paddock per convin-
cerlo al cambio di sella e improvvisate
nelle caotiche vacanze di Ibiza. Non c’è
bisogno di meditare per assicurare che
Brivio la sua partita l’ha vinta. Eccome.
Oggi lui stesso è un volto famigliare che
compare nelle domeniche tra primavera e
autunno sugli schermi di casa, sempre
sorridente e disponibile a trattare con
semplicità le più grandi imprese della Mo-
toGp e, ovviamente, di Valentino.

A Monza per il Rally
Come lui, solo poche settimane fa ha

preso parte al Rally di Monza, nell’ormai
irrinunciabile consuetudine negli ultimi
anni. «È doveroso fare i complimenti agli
organizzatori, per la capacità di far vive-
re così bene un appuntamento che è entra-
to nella tradizione motoristica. I numeri,
in quanto a spettatori, dicono che è sem-
pre più un successo». Lui che si è piazza-
to al 13esimo posto davanti ai 35mila del-
la tre giorni d’autodromo, sa bene quant’è
importante tenere nella giusta considera-
zione la risposta che viene dal pubblico.
«Quello del Rally di Monza, di un appun-
tamento che esalta una struttura come un
autodromo, è un esempio più unico che
raro nel mondo dei motori. Il suo succes-
so sta in questo, oltre al fatto che in Italia
così come in Spagna si vivono le corse con
grande passione e coinvolgimento. Non ci
sono eguali nella passionalità che i latini
mettono in sport di questo tipo. E Monza è
sempre molto sensibile a certi stimoli».

Il futuro dell’autodromo
Perché l’autodromo sia tempio di sport

non solo in queste occasioni, può però es-
sere utile guardare anche altrove per cer-
care nuove strade da seguire? Una doman-
da che in un momento così delicato sul fu-
turo del circuito monzese potrebbe dare
risposte importanti. «Ma per me è diffici-
le giudicare», ammette Brivio. «La gestio-
ne dell’autodromo di Monza è un affare
complicato, che contempla tanti aspetti
diversi. È sempre stato così, considerando
le questioni rumore o il fatto di essere al-
l’interno di un parco. Insomma, non è un
compito facile. Non so cosa si possa fare
di più per rilanciare l’autodromo, ma for-
se la strada potrebbe essere proprio quella
di puntare su eventi come il Rally, che ri-
scuotono così tanto successo. Incrementa-

re questi appuntamenti
può essere sicuramente
positivo, come del re-
sto affiancare gare
motoristiche a ini-
ziative differenti,
aperte ad altri
sport, come peral-
tro già avviene.
Penso alla corsa o
al ciclismo. Di cer-
to, l’autodromo di
Monza merita il
massimo. Ha una
storia pressoché sen-
za pari al mondo, che è
giusto che venga valo-
rizzata. E poi è lì che è
nata la mia passione...»

Le strade da seguire
Una passione che, per ri-

prendere le recenti parole del
presidente Giulio Mauri del
Motoclub Monza, ha bisogno
di opportunità per i giovani.
Nuove strutture tipo trial, for-
se, comunque un’adeguata
fruibilità per chi vuol avvici-
narsi al mondo dei motori.
«Occorrerà avere dei chiari
obbiettivi», conferma Brivio.
«Sarebbe sicuramente positi-
vo studiare il modo di rag-
giungere un ancor maggiore
numero di giovani. Se si av-
vertono queste esigenze, bi-
sogna essere aperti e dispo-
nibili a sfruttare al meglio».

MotoGp in autodromo?
Nel solco di un succes-

so che, come per gli ap-
puntamenti con la Su-
perbike degli ultimi
anni, parlano della
grande voglia di mo-
tori che si respira
da queste parti.
Ma proprio alla
luce dell’appeal
dell’Sbk, con

spettatori a sei cifre, il sogno di vedere il
Motomondiale a Monza è ancora irrealisti-
co? Brivio non si nasconde: «Credo che
sia abbastanza difficile, in questo momen-
to, pensare alle MotoGp a Monza. Innanzi-
tutto perché manca un promoter, poi per-
ché in Italia abbiamo già due gare: il Mu-
gello e Misano, che pur figura con Gran
premio di San Marino. Solo in Spagna si
corre anche tre volte nel corso di una sta-
gione. Il circuito di Monza è di grande li-
vello, ma occorrerebbero diverse modifi-
che per garantire la necessaria sicurezza.
Un ostacolo grande e difficile da ovviare».

L’importanza della visibilità
Il rischio, però, non è quello di imbocca-

re la via già seguita dalla Formula 1. Spo-
starsi cioè dagli ambienti più caldi, a li-
vello di partecipazione, per dirottarsi lad-
dove ci sono soldi pronti a finanziare la
data del Mondiale. Magari con buona pa-
ce di spalti gremiti. «Non penso che il Mo-
tomondiale corra il rischio di finire in luo-
ghi esotici, dove ci sono soldi ma manca-
no spettatori. Il Qatar è un caso a sé. Da
noi ci sono cinque o sei gare che radunano
più di 100mila spettatori e il problema
pubblico ci pare molto lontano. Detto que-
sto, è bello e giusto correre dove ci siano
risposte di questo tipo. Ma la cosa più im-
portante è che chiunque possa vederci in
tv».

I campionati minori
Una visibilità che del resto cerca di rica-

varsi con buon successo anche un campio-
nato considerato minore come il Civ, il
Campionato italiano velocità. «Si sta fa-
cendo un ottimo lavoro di promozione, è
un campionato in buona salute, nono-
stante la difficoltà generale a cui la crisi
ha costretto anche il mondo dello sport.

Ci sono tanti buoni piloti, molti anche
molto bravi». Che, tra l’altro, seguono
una preparazione molto meticolosa
per essere al top durante la stagione.
«Il motociclismo è uno sport a tutti
gli effetti», spiega Brivio. Brianzolo
che da Lesmo, sede del reparto cor-
se Yamaha, ha portato il nome della
casa di Iwata ai vertici del motoci-
clismo. «I piloti seguono un preciso
programma di allenamento, in pale-
stra o in motocross. Bisogna essere

molto preparati, anche perché capita
di correre anche in gare con 35 gradi.

Come avviene in Malesia».

Il talento non basta
Sicuramente, però, per arrivare e

restare a certi livelli, è necessario
quel quid in più. «Al di là del talento,

che resta fondamentale, ci sono tante

componenti che ti permettono di arrivare
dove altri non possono». Lui che conosce
Rossi come pochi altri, spiega: «In tanti
sono bravi a guidare una moto, ma sono le
motivazioni, la freddezza e l’intelligenza
a fare la differenza. Bisogna essere capaci
di rimanere tranquilli, di non farsi travol-
gere nei momenti difficile, di capire qua-
li strategie adottare. Capita di vedere pilo-
ti bravi sul tempo in prova, ma meno effi-
caci in gara. La capacità di governare an-
sie e dare il meglio di sé al momento op-
portuno non è da tutti».

Amicizia e professionalità
Lui che ha lavorato anche con piloti di

primissimo piano come Max Biaggi, Car-
los Checa e Nori Haga, riesce a gestire e
probabilmente anche a esaltare proprio la
componente umana del pilota. «Per carat-
tere, tengo a legarmi molto con i piloti.
Cerco di instaurare un buon feeling e se il
rapporto di amicizia finisce per mescolar-
si con il rapporto professionale pazienza.
Mi viene naturale, farei fatica a essere di-
verso. Ma mi viene da dire che forse nasce
proprio da qui lo spirito di gruppo che,
con tutta la squadra, riesce spesso a fare la
differenza». Non è difficile rintracciare,
anche in queste parole, parte di quel gran-
de successo che il motociclismo ha sapu-
to guadagnarsi negli ultimi anni. La cen-
tralità del pilota, della componente uma-
na, «che è molto importante, anzi fonda-
mentale. Il coraggio di chi guida, il suo
modo di dominare la moto», conferma
Brivio. Il sale, probabilmente, è proprio
qui. «Sono contento che traspaia questo,
perché io stesso non sono un tecnico e
propendo nettamente nel rapporto umano,
nella valorizzazione del pilota in quanto
persona e del suo rapporto con la compo-
nente tecnica».

Yamaha e Valentino
Attenzione a sangue e carne, ancor pri-

ma che benzina e metallo. Un’attenzione e
una predilezione che non lo lascia indiffe-
rente di fronte alla grande difficoltà dei la-
voratori di Gerno, dove il sito produttivo
è in via di chiusura. «Dispiace vedere
quello che è successo. Sono logiche finan-
ziare e manageriali che è difficile conosce-
re e commentare. Ma sicuramente sono
molto dispiaciuto per quel che sta acca-
dendo». Che accade e, più prosaicamente,
accadrà anche da un punto di vista sporti-
vo. Il punto interrogativo degli amanti di
MotoGp è quello compare sul nome dello
stesso Valentino e sul suo futuro. Di rito
sia domanda che risposta: «Se resterà in
Yamaha? Non ho certezze, posso solo spe-
rarlo».

Stefano Arosio

Il manager Yamaha racconta sé stesso e il sogno del motomondiale a Monza: «Manca un promoter. E poi c’è la questione sicurezza...»

Brivio e l’autodromo: «Più eventi come il Rally»
Dalla Brianza ai più grandi successi in MotoGp, accanto a Valentino Rossi. Sul futuro del circuito: «Servono obbiettivi chiari»
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